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Capitolo XVIII

AL MONASTERO DELLO SPIRITO SANTO

1. 
La richiesta


Altra preoccupazione del Padre: trovare una sede stabile 
per l’Orfanotrofio femminile, per cui si facevano dalle Comunità preghiere da anni. Al Brunaccini si stava in fitto, e da un mo-
mento all’altro ci si poteva trovare sul lastrico se, allo scadere 
della gabella triennale, il proprietario non avesse voluto rinno-
varla. E se avesse voluto profittarne per una speculazione?


L’amico di cui dicemmo, e che abbiam visto molto interessa-
to ad aiutarlo, mobilitando la stampa, segnalò al Padre la dispo-
nibilità del Monastero dello Spirito Santo, abbandonato dalle 
Monache Cistercensi che l’abitavano, in seguito ad una epide-
mia di tifo, e che era rimasto tuttora vuoto.


Il Padre non perdette tempo. Il Municipio di Messina si tro-
vava allora in regime commissariale, e pertanto il Padre il 18 
giugno del 1894 indirizzò la sua richiesta al Regio Commissario 
conte Francesco Marzi, pregandolo di volerla proporre al Consi-
glio Municipale
. 


La domanda del Padre non ebbe esito, perché il Monastero richiesto era già stato destinato a plesso scolastico.


Frattanto, il 14 agosto dello stesso 1894, essendosi ritirato il 
Regio Commissario, era stato eletto sindaco il barone Giacomo 
Natòli, che conosciamo molto benevolo verso il Padre e le sue 
Opere. E il Padre, che sempre navigava nel mare dei debiti e del-
la miseria, preparò una domanda da presentare alla nuova Giun-
ta municipale, in cui chiedeva un sussidio straordinario pel pa-
gamento dei debiti e l’aumento del sussidio ordinario. E per assi-
curare il buon esito dell’istanza, girò per le case di tutti i Consi-
glieri, che non ebbero difficoltà ad accontentarlo; raccolse così 27 firme.


Prima però di presentare la domanda, ecco sorgere una gra-
ve nuova tribolazione. Quello che avanti abbiamo prospettato 
come ipotesi, era diventata realtà: il palazzo Brunaccini era sta-
to venduto in quei giorni, e il nuovo proprietario voleva libera la 
casa allo scadere della gabella il 31 maggio 1895.


Dove mettere pertanto le orfanelle? Trovare una nuova ca-
sa era umanamente impossibile. Al solito, il Padre prima di tut-


to ricorse alla preghiera: di giorno e di notte nelle Comunità si scongiurava la misericordia del Signore
. Rileva il professore 
sacerdote Vincenzo Lilla con riferimento a questa condizione di 
cose:


«I cooperatori dell’Opera e tutte le persone benemerite, che avevano a cuore l’esistenza di questo Pio Istituto erano in gran-
de sgomento, quasi tutto cospirasse per dare il crollo a questo 
Istituto; soltanto il Canonico Annibale Di Francia restava impa-
vido in mezzo a tanta rovina, egli vedeva le cose con l’occhio di 
Dio e sulla sua fronte scintillava una serenità perfetta. E come 
mai, o pio uomo, potevi serbare animo tranquillo in mezzo a 
tante traversìe? Tutte le circostanze, tutti gli elementi cospira-
vano contro di te. No, non poteva perdere la fiducia in Dio un 
uomo che ebbe il primo impulso dalla Provvidenza, non poteva 
perire la Pia Opera»
. 


Il Padre intanto si dava da fare. Si ricordò della richiesta 
dell’ex Monastero Spirito Santo… Vero che esso aveva avuto già 
la sua destinazione, ma intanto era vuoto e il bisogno del Padre 
era urgente. Perché non tentare ancora un volta? Chi sa?… La Provvidenza ha le sue vie… Ma come fare per ottenere le nuove 
firme dai Consiglieri che avrebbero potuto avere le loro diffi-
coltà? E qui si verificò quello che il Padre definiva «caso che non 
è caso».

Nella domanda del sussidio, stesa nella splendida calligra-
fia del parroco Giovanni Chillè, prima dei soliti convenevoli di chiusura, era rimasto, non si sa perché, un rigo vuoto. E allora 
il Padre tornò dal Chillè e fece aggiungere nel rigo vuoto queste 
parole: «e l’ex Monastero Spirito Santo per abitazione delle orfa-
nelle». E presentò la domanda al Sindaco.


Al Municipio ritenevano forse che la istanza potesse rima-
nere sotto il calamaio, come difatti vi rimase per alquanti mesi; 
ma quel giovane che conosciamo – purtroppo non di nome – si 
diede da fare col risvegliare la stampa, la quale riuscì a suscita-
re un plebiscito intorno al Padre – come abbiamo visto – cul-
minante nella passeggiata di beneficenza del 28 aprile.


Ma si andava incontro al fatale 31 maggio, quando le orfa-
nelle dovevano lasciare il Brunaccini, e il Municipio non si preoccupava di mettere in discussione la domanda del Padre del passato settembre.


Allora il Padre rinnovò la domanda, preavvertendone il 
Sindaco e i Consiglieri con una lettera, che fu anche pubblicata 
per la stampa
. 


Un mese più tardi, il Padre, nell’intento di facilitare la con-
cessione della richiesta, ne precisa meglio le condizioni, con una 
nuova lettera, anche questa pubblicata sui giornali:


«Ill.mo Signore,


«Con mia istanza, che fra giorni sarà presentata a questo Onorevole Consiglio Municipale, chiedo a vantaggio dei miei Orfanotrofi tre cose:


«1. Un sussidio straordinario pel pagamento di vari debiti accumulati da più anni;


«2. Un aumento dell’assegno annuo, che mi contribuisce 
questo Municipio;


«3. Il Monastero dello Spirito Santo, per abitazione dell’Or-fanotrofio femminile.


«Prego la S.V. che voglia essere favorevole alle tre suddette domande e vengo a sottometterle alcune osservazioni circa alla 
terza:


«1. Non domando tutto intero il locale dello Spirito Santo, 
ma mi basta quella porzione interna nella quale era il refettorio 
delle monache, con l’annesso poggetto che viene limitato dal 
muro di occidente;


«2. Non domando detto locale per sempre, ma solamente in 
linea provvisoria, per due o tre anni, giacché so che del Mona-
stero dello Spirito Santo il Comune vorrà fare un plesso scola-
stico;


«3. Con l’ultimo giorno di maggio corrente anno spira il ter-
mine della dimora delle orfane ricoverate nella casa Brunaccini, 
la quale fu acquistata dal Dott. Pugliatti, e questi si è premuni-
to di una sentenza di sfratto da notificarcela il giorno primo 
giugno.


«Ciò posto, prego la S.V. perché voglia interessarsi del caso 
di queste orfanelle e col suo voto aderire alla mia domanda.


«Tanto spero dalla sua bontà, e con riconoscenza e sentita 
stima mi dichiaro:

Messina, 8 aprile 1895







Devotissimo obbligatissimo servo







Canonico Di Francia

2. 
Il contributo della stampa


Anche questa volta la stampa intervenne in modo massic-
cio, specialmente per il locale, che diventava questione di vita o 
di morte dell’Istituto. Ci limitiamo all’intervento del settimana-
le cattolico Il Risveglio (30 marzo 1895).


«Per un’opera di carità cristiana. Tutti conoscono con quan-
to eroismo cristiano e con quanta abnegazione il Reverendissi-
mo Canonico Di Francia sia riuscito a fondare in Messina una istituzione santa per lo scopo a cui tende, benefica pei risultati 
che da essa ne ricava la civile società.


«Sono circa cento orfani d’ambo i sessi, che tolti dalle pub-
bliche vie sono stati raccolti in un Pio Istituto, dove vengono 
istruiti ed educati convenientemente. Ma per quanto il Reve-
rendissimo Canonico Di Francia abbia potuto far sorgere e poi sostenere tale benefico Ospizio, non è possibile che esso possa assicurargli l’esistenza senza nessuna rendita, senza nessun 
appoggio stabile.


«Dapprima il dotto e pio Canonico si è spogliato di tutti i 
suoi averi; più tardi fece ricorso alla privata carità; poi invocò 
l’aiuto delle persone influenti del paese costituendo comitati, 
ma, esaurito tutto questo, egli si trova a mani vuote e quindi co-
stretto a mettere sul lastrico cento orfanelli d’ambo i sessi, ai 
quali toccherà più tardi di finire la vita in galera o nei lupanàri.


«Un ultimo tentativo rimase al povero Canonico: chiedere 
al Consiglio Comunale un locale in cui poter ricoverare tanti in-
felici, e un assegno annuo corrispondente ai bisogni del benefico Istituto.


«Ma il Consiglio poco o nulla si preoccupò del fatto e lasciò 
che la domanda del Canonico Di Francia dormisse sotto il cala-
maio.


«Egli è salito per tutte le scale, ha interessato tutti perché 
si venisse in aiuto del suo Ospizio, la stampa cittadina ha cerca-
to di scuotere i padri coscritti dal lungo sonno, ma nulla ha otte-
nuto. Non rimane quindi al Canonico Di Francia che aprire le 
porte del suo ospizio. E allora che ne avverrà?…


«Quale vergogna non sarà per il paese, quando quel carita-
tevole sacerdote, col cuore spezzato dal dolore, dovrà dire a 
quelle innocenti creature: “Andate a procurarvi un tozzo di pa-
ne, perché io non posso più darvelo?…”.


«E dire che questo paese trova mezzo di soccorrere lauta-
mente i bisogni lontani di possibili feriti di una possibile lonta-
na guerra, mentre le proprie figlie per fame debbono vendersi 
l’onore, mentre gl’Istituti di vera carità cristiana debbono chiu-
dere la porta in faccia ai diseredati della fortuna!


«Ma no, non vogliamo credere che ciò avvenga, e nutriamo 
fiducia che in una prossima seduta consigliare si discuterà la 
domanda del Canonico Di Francia e gli si accorderà principal-
mente un locale, dove egli potrà ricoverare tanti infelici.


«Che ciò si faccia prontamente, lo richiede l’onore del paese, 
e noi non dubitiamo punto che l’amministrazione attiva affret-
terà di concretizzare qualche proposta, che non può non esser 
votata dall’intero Consiglio.


«Tale è la volontà di un intero paese, che nel Canonico Di 
Francia trova l’apostolo degli orfani e delle derelitte».


A scuotere l’inerzia della Giunta municipale intervenne 
una petizione firmata da un terzo dei consiglieri, che chiedeva-
no «una riunione straordinaria per discutere ed approvare una 
domanda del Canonico Di Francia» trattandosi di «un affare im-portantissimo»
. 


Il 9 maggio, ritorna l’insistenza della Gazzetta di Messina:


«Si provveda! Ancora quindici giorni e poscia il Canonico Di Francia sarà costretto a sloggiare dalla casa Brunaccini.


«Il proprietario della casa, onde non porre più tempo in 
mezzo incominciò già a fare diroccare alcuni punti della detta 
casa, e minaccia di non retrocedere
. 


«Noi in verità non sapremmo più cosa aggiungere in propo-
sito […], abbiamo scritto molto e raccolto men che niente […].


«Il Consiglio comunale non si riunisce e la domanda del Ca-
nonico Di Francia dorme sotto la polvere della segreteria […]


«Fra quindici giorni, ove dovranno alloggiare quelle povere orfanelle? […]


«Ma, Dio buono! È possibile che certe cose, e di massima importanza, non debbano capirsi in Messina?


«Non si permetta, no, che tante piccole disgraziate orfanelle vengano nuovamente gettate sul lastrico; l’autorità municipale 
pigli un provvedimento qualsiasi: ad essa è affidato il decoro 
della città; ad essa spetta di custodirlo!».

3. 
La concessione


Il Consiglio comunale finalmente si riunì il 14 maggio 1895: 
la seduta ebbe luogo a porte chiuse, dovendosi trattare que-
stioni «per le quali conviene discutere fuori la presenza degl’in-teressati».


Per quello che riguarda la domanda del Padre, la discussio-
ne fu lunga e accesa: tutti convenivano sulla bontà dell’Opera 
del Padre Di Francia e la legittimità della richiesta del sussidio 
e del locale; ma il Monastero dello Spirito Santo era già stato 
destinato ad altro; si poteva pensare a Montalto e a Montever-
gine, pigliando accordi con l’Autorità ecclesiastica. Comunque, parecchi proponevano di soddisfare alla richiesta del Di Fran-
cia, ma «sotto condizione che la pia casa, che da quello ha nome, 
sia costituita sotto una gestione puramente laica». Ma l’Asses-
sore Lombardo
, guardando il caso in concreto, fece osservare 
che ora non era tempo di discutere, di questo si poteva trattare 
in altro momento; ora bisognava esaminare l’urgenza della co-
sa. «Per ora è a guardare la cosa dagli aspetti dell’urgenza; os-
sia della necessità di dare tosto ricovero agli orfani nel Mona-
stero dello Spirito Santo». Era il partito del buon senso, che in-
fatti prevalse. Fu quindi messa all’ordine del giorno questa pro-
posta: «Il Consiglio concede temporaneamente al Canonico Di 
Francia una parte dell’ex Monastero dello Spirito Santo allo 
scopo di ricoverarvi le orfane. La concessione dell’uso in qualun-
que tempo e per qualunque causa sarà revocabile per determi-
nazione del Comune». Tale proposta messa ai voti fu approvata all’unanimità. Come pure all’unanimità fu approvata l’altra 
proposta di concedere al Padre un sussidio di lire 4.000 (quat-
tromila)
. 


Non c’era intanto da perdere tempo. Appena seppe della concessione del Monastero, il Padre «diede subito l’ordine alla 
sua fedele suor Nazarena Majone di prendersi dodici orfanelle 
ed andare ad occupare la posizione. E la Majone, obbediente, si accampò in una stanza vicina al parlatorio, non potendo per il momento usufruire di altri locali, sia perché erano inabitabili, 
sia perché una famiglia, malgrado le ingiunzioni del Comune, oc-cupava la parte migliore.


La Majone rivisse allora i giorni più difficili di Avignone: 
l’ex Monastero era in uno stato indescrivibile; dovunque regna-
va il sudiciume e gli inevitabili insetti che in questo prosperano!


«Ma la giovane suora non perse tempo in piagnistei, ag-
gredì la situazione e con le dodici orfane lavorò, pulì, trasformò.


«Con l’audacia delle anime ricche di fede, mobilitò un nu-
mero imprecisato di muratori, imbianchini, falegnami… Sem-
brava un cantiere[…]. Così lentamente, via via che i locali era-
no pronti, la Comunità si trasferiva da palazzo Brunaccini allo 
Spirito Santo, come un alveare che sciama e si aggrappa fidu-
cioso ad un albero pieno di fiori»
. 


Il Padre ha cura di precisare la data: «Il 7 giugno le prime 
orfanelle entrarono nel Monastero»
. 


Nel 1906, nel discorso al Comitato femminile in visita all’I-
stituto Spirito Santo, il Padre volle così ricordare le preoccupa-
zioni e l’ansia di quei giorni terribili:


«L’anno 1895, l’Orfanotrofio si trovò ad un punto assai criti-
co, dal quale non era umanamente facile uscire. Si trattava che 
il palazzo Brunaccini era stato venduto, e il nuovo acquirente ci 
aveva imposto di lasciarglielo libero. In quel grave frangente le 
povere orfanelle stettero più giorni in Cappella a pregare il Si-
gnore e la Santissima Vergine, quando inaspettatamente si 
mosse a nostro favore dapprima tutta la stampa cittadina con 
parecchi articoli, indi la cittadinanza, e fecero tale pressione su-
gli Amministratori municipali, che il Consiglio unanime deli-
berò di cederci questo spazioso Monastero, con ampie logge e giardini»
. 

4. 
Cenni storici sul Monastero


Ora fermiamoci a raccogliere qualche memoria sul Mona-
stero e la Chiesa dello Spirito Santo, che diventerà ben presto 
la Casa Madre dell’Opera femminile del nostro Padre. Desu-
miamo le notizie principalmente dal Padre Sampèri, S.J., nella 
sua Iconologia della gloriosa Vergine Madre di Dio protettrice di Messina, anno 1644.


Sotto il Pontificato di Nicolò IV, Francesca Boccapicciola, 
nobile signora messinese, alla morte del marito Battista Aurefi-
ce, il 5 novembre del 1291 impegnava tutti i suoi beni alla fon-
dazione di un Monastero di sacre vergini, tra le quali essa vive-
va, che fu edificato in un suo podere fuori le mura di Messina, 
nella contrada detta allora delle Camerelle, perché nei tempi 
anteriori vi avevano preso dimora devoti romiti, che menavano 
vita solitaria ciascuno nella sua stanzetta o camerella. In segui-
to il luogo era passato in proprietà dei monaci cistercensi, e pre-cisamente era diventato una grancia o fattoria della Badìa di 
Santa Maria di Roccamatore. E poiché l’Ordine Cistercense era 
assai fiorente in quel tempo, la Boccapicciola, fondatrice e pri-
ma badessa, volle che «militasse quella sua famiglia sotto la 
bandiera di quei religiosi, che avevano quivi abitato, soggettan-
dosi all’abate del famoso Monastero, quindi non molto lontano, 
di Santa Maria di Roccamatore».


La fondazione si chiama in modo sbrigativo Monastero o 
Chiesa dello Spirito Santo, ma essa propriamente ha nome di Monastero o Chiesa di Santa Maria dello Spirito Santo, e ricor-
da appunto il mistero della discesa dello Spirito Santo sulla 
Santissima Vergine e sugli Apostoli nel cenacolo il giorno della Pentecoste.


Questo Monastero si mantenne sempre in fervore: il Sampè-
ri ricorda non poche religiose che vi si segnalarono per non co-
muni virtù, a cominciare dalla fondatrice. «Non si può facilmen-
te ridire il fervore di questa serva di Dio, l’esercizio delle sante 
virtù e il rigore della vita che menava in quel suo religioso riti-
ramento, con le vergini compagne, che la seguivano a gran pas-
si». E continua: «La vita esemplare e le virtuose azioni della pru-
dente fondatrice e prima abbadessa di questo Monastero, suor Francesca, diede le prime mosse dello spirito, appiccò il fuoco di 
una fervorosa osservanza a questo Monastero in modo che tutta 
quella famiglia, seguendo l’orme sante della cara sua madre, 
pervenne tosto a gran segno di religiosa perfezione, comunican-
do di mano in mano ai posteri, per mezzo di un’ottima educazio-
ne, quello spirito che abbondantemente ricevuto avevano dal Si-
gnore». Segue un estratto dalle cronache del Monastero. Noi qui 
non facciamo che accennare appena.


L’abbadessa suor Margherita Buglio si segnalò assai per lo 
spirito di astinenza e digiuno; suor Placida Marullo, lei pure ab-
badessa, si distinse per l’esercizio dell’umiltà, e con l’esempio 
della sua santa vita attirò molte vocazioni al Monastero; suor 
Giovanna Agozzo fu religiosa ammirabile per la sua pazienza


«imperocché essendo stata per molti anni piagata in tutto il cor-
po, quasi un novello Giobbe, e sperimentando acerbissimi dolo-
ri, l’imitava ancora nella tolleranza, nella conformità col volere 
divino e nelle continue lodi di quella divina maestà». L’abbades-
sa suor Giovanna Triglia «con grandissimo zelo e religiosa os-
servanza, per lo spazio di 51 anni resse il Monastero, e sebbene 
era di età decrepita e nonagenaria, era nondimeno verde nel vi-
gore dell’animo e forza negli esercizi spirituali, assidua al coro 
sino all’estremo di sua vita». Suor Giulia Crisàfi tra le molte re-
ligiose virtù fu segnalata nell’osservanza di un rigoroso silenzio, 
«ed essendo stata per ciò da alcune persone poco spirituali in-
colpata di pusillanimità, ella un giorno rispose: «Sarebbe cosa 
giusta che le religiose imitassero la gran Madre di Dio Maria, la 
quale fu parcissima nel parlare, come si cava dal sacrosanto 
Vangelo»; suor Pelagia Villadicane viene ricordata principal-
mente per «una colombina semplicità e una carità ardente verso 
di tutti». L’abbadessa suor Leonora Staìti, donna di prudenza 
singolare, di molta carità, fu devotissima del Santissimo Sacra-
mento ed era solita dire che senza questa fervente devozione 
era impossibile che una religiosa potesse perseverare nella san-
ta vocazione. L’ultima abbadessa perpetua fu suor Gridonia 
Càmpolo, la quale, nel 1568, accettò l’ufficio con estrema ripu-
gnanza, ma dopo alcuni anni lo rassegnò nelle mani dell’Arcive-
scovo don Antonio Lombardo (1585-1597).


Il Sampèri conchiude: «Seguirono poi le abbadesse trienna-
li, delle quali sono state molte serve di Dio, siccome altre di 
quelle madri, che non si mettono in questo luogo». Va rilevato, 
che dopo il Sampèri la vita del Monastero durò ancora oltre due 
secoli, e certamente ci dovettero essere non poche religiose de-
gnissime di particolare memoria; ma le Cronache del Monastero 
dove sono andate a finire dopo la soppressione?

5. 
Cenni storici sulla chiesa


Parliamo ora della chiesa; e giacché essa è risorta dalle ro-
vine del terremoto del 1908, che l’aveva abbattuta, ci tocca fon-
dere insieme le memorie passate, tramandateci dal Sampèri e 
dal Gallo, con quelle recenti scritte dall’ingegnere ricostruttore Pasqualino Davì, e pubblicate in occasione della riapertura del 
tempio il 29 giugno 1938.


Dagli elementi architettonici rinvenuti durante i lavori, si 
presume che la chiesa doveva conservare fin dalla sua fondazio-
ne la forma planimetrica che è pervenuta fino a noi.


In quanto alla decorazione essa doveva essere in un primo 
tempo molto semplice e doveva consistere nell’interno di un or-
dine architettonico costituito da lesène in pietra calcarea, sor-
reggenti una cornice allo stesso livello di quella attuale. Difatti 
si sono trovate sotto l’intonaco, e sono state lasciate in evidenza 
al loro posto, alcune basi di lesène sulla parete interna del muro 
di prospetto.


Di epoca successiva sono le due cripte rinvenute sotto il pa-
vimento della chiesa; sono coperte a volta a tutto sesto, ed alle 
pareti sono incavate delle nicchie entro cui venivano fissate in posizione seduta le salme delle religiose.


Successivamente, verso la metà del 1600, insieme al progre-
dire dei commerci della città, la chiesa ha abbandonato la sua ve-
ste di francescana semplicità, e fu abbellita riccamente con arti-
stici stucchi ed in diverse riprese. Ne risultò un insieme architet-
tonico di archi, lesène, pannelli, dove gli artisti ebbero campo di realizzare con mano esperta e sicura le originali loro concezioni.


La volta fu affrescata dal messinese Antonio La Falce, auto-
re anche dei quadri ad olio della tribuna; i pannelli del coro sono 
opera di Giovanni Tuccari. Tra i quadri, oltre quello della disce-
sa dello Spirito Santo, opera di Antonello Riccio, collocato sull’al-
tare maggiore, vanno ricordati: una Madonna seduta, attribuita 
una volta ad Antonello da Messina, comunque si ritiene opera 
della scuola messinese del 1400; opera della scuola degli Antoni 
era la tavola a più scompartimenti con in centro San Giovanni 
Battista che predica alle turbe, dipinta con la maniera della 
scuola raffaellesca; la morte di San Bernardo e il suo arrivo in 
cielo, del Paladino; la Madonna con San Bernardo del Filòcamo; 
e poi ancora la Madonna col Bambino e la Madonna della Lette-
ra di autori ignoti.


Gli antichi altari furono sostituiti con altri in marmi poli-
cromi riccamente inquadrati in ordini architettonici tutti diver-
si per disegno e per materiali.


Quello maggiore, dedicato allo Spirito Santo, era ricco di 
marmi e di finissimi intarsi; ma quello che primeggiava – e per 
fortuna è uscito quasi intatto dalle rovine del 1908 – era l’alta-
re dedicato al Crocifisso, autentico capolavoro di architettura, 
di scultura e di intarsio.


Il Sampèri riporta la venuta provvidenziale di questo Croci-
fisso: il Monastero era stato fondato da pochi anni, quando una 
nave che veniva dall’oriente «fece naufragio nei lidi mamertini». Mentre alcuni messinesi attendevano a riparare il naviglio, si 
accorsero di una bellissima effigie del Crocifisso, dalla cui bel-
lezza e divozione presi, la divulgarono dappertutto; sicché i 
messinesi accorsi in folla, tanto insistettero con le loro preghie-
re presso il capitano e i marinari, che costoro, sebbene a malin-
cuore, cedettero la santa immagine, anche per sdebitarsi coi 
messinesi degli aiuti da essi avuti nel naufragio. Si discuteva 
intanto dove il Crocifisso bisognava portarlo, e il clero stabilì 
anzitutto d’invocare i lumi del cielo per conoscere la volontà di 
Dio. Ed ecco che, mentre si cantavano le litanie, alla invocazio-
ne Spiritus Sancte Deus, alla vista di tutti la immagine santa si 
rivolse in direzione della Chiesa dello Spirito Santo, dove difatti 
fu trasportata con solenne processione con l’intervento dell’Arci-
vescovo e dei senatori della città.


Grande fu la devozione che si accese in Messina verso que-
sta sacra immagine, per le numerose grazie che se ne ottennero; 
e il pregevolissimo altare che le fu eretto è prova della grande devozione con la quale era venerata.


Il Sampèri parla lungamente della devozione al Crocifisso coltivata nel Monastero e di varie religiose che in questa si se-gnalarono, intervenendo a volte il Signore a mostrare il suo gra-
dimento anche con fatti straordinari, ricavati dalle cronache del Monastero. Ne riportiamo solamente due.


Suor Elisabetta Ferlingieri, religiosa di molta virtù e devo-
tissima del Crocifisso, usava ogni venerdì, flagellarsi a sangue 
dinanzi a questa santa immagine. Ora avvenne che nell’ultimo 
venerdì di marzo del 1394, il sangue spruzzò con forza, «e le 
stille andando nel vicino muro formarono come di granito a san-
gue l’immagine dello istesso Crocifisso, la quale per moltissimi 
anni si vidde espressa in quel muro».


Suor Angela Bardaxi, religiosa «che fu in opinione di santità singolare, e divozione più che ordinaria verso il Santissimo Cro-cifisso», usava pregare lungamente dinanzi a quella immagine 
con le braccia in croce, «sperimentando in qualche modo i dolori 
di Cristo Crocifisso». Ora essa morendo aprì le braccia e non fu possibile ripiegarle, se non dietro obbedienza che l’abbadessa 
diede alla defunta. Così, rileva il Sampèri, «dimostrò il Signore 
quanto gli fosse caro quello sviscerato affetto verso la sua Croce».


«Nella cappella di man sinistra all’ingresso della porta – scri-
ve il Sampèri – vi è la cappella della divota e antica immagine 
della Madonna dei Miracoli, il cui cominciamento è tale, per quel-
lo che si ha della tradizione molto antica di questo Monastero».


E la tradizione vuole questo. Un certo pittore volle per suo 
conto dipingere la Madonna, anzi la Immacolata: si mise al la-
voro con tutto l’impegno e dipinse un bel quadro, che lo rendeva soddisfatto per tutto, meno che per la faccia: non era come egli 
la voleva, come la pensava, e purtroppo la mano non rispondeva 
alla idea, nonostante che avesse tentato e ritentato tante volte: 
«onde stracco e infastidito, si lasciò prendere dal sonno, dal 
quale essendosi poi destato, vide il sembiante della Vergine di 
tutto punto finito, a maraviglia bello».


Una immagine così straordinariamente rifinita, il pittore 
non ritenne conveniente conservare nella sua casa privata, ma 
la presentò alle monache dello Spirito Santo perché la espones-
sero al culto. Esse la destinarono alla cappella indicata sopra; e 
la Vergine Santissima cominciò a distribuire con materna muni-
ficenza tesori immensi di grazie. Le folle accorrevano a venerar-
la, e, appunto per l’abbondanza dei miracoli che ne ricevevano, cominciarono a chiamarla la Madonna dei miracoli.


Fra i tanti, il Sampèri riferisce questo. In tempi di carestia, 
in cui tanti poverelli morivano di fame, la badessa suor Elisa-
betta Crisafi, devotissima della Madonna, raccomandò viva-
mente a Lei le necessità della casa; ed ecco che, «mentre si reci-
tava nel coro [l’ora] Nona comparve alla porta del Monastero un mulattiere, con quattro some di ottima farina, e lasciandola qui-
vi si partì, senza mai più sapersi chi l’avesse mandato, o chi fos-
se stato il mulattiere, che l’aveva portato».


Ma ora dov’è questo quadro? Il Davì nella relazione soprari-
cordata lo identifica con quello della «Vergine con il Bambino, det-
ta la Madonna dei miracoli», che, recuperato dopo il terremoto, si conserva attualmente nella sagrestia della chiesa dello Spirito 
Santo. Penso che ci sia una confusione: questo quadro, attribuito 
ad autore ignoto del 1660 non può essere, come sostiene il Davì, quello «di cui si occupa il Sampèri nel citato libro III della Icono-
logia della Gloriosa Vergine Maria», perché il Sampèri ha pub-
blicato il suo libro il 1644 e il culto alla Madonna dei miracoli egli 
lo riallaccia alla «tradizione molto antica di questo Monastero». 
Si deve dunque ritenere che l’antica immagine sia andata perduta.
� «Illustrissimo Signore,


«Ben conoscendo quanto la S.V. Illustrissima sia inclinevole ad agevola-�re opere di beneficenza, vengo ad interessare vivamente la sua bontà con �quanto sono per esporle.


«Da più di dieci anni mi sono dedicato a raccogliere gli orfani abbando-�nati poveri d’ambo i sessi.


«Con molti stenti e fatiche, e con gli efficaci aiuti di questo benemerito Municipio e della pubblica e privata carità, mi è riuscito, la di Dio mercé, di formare, discretamente, un Orfanotrofio femminile, nel quale cinquanta orfa-�











nelle circa, tolte ai gravi pericoli del vagabondaggio e dell’estrema miseria, crescono in buona educazione, affidate alle cure di pie educatrici, e, appren-�dono diversi lavori donneschi, oltre gli elementi del sapere.


«Ciò nonostante il detto Orfanotrofio femminile manca di ciò che forma �la base di ogni Istituto, vale a dire, di un locale adatto al suo regolare svilup-�po, essendo stato finora costretto a cambiare più di un domicilio di affitto, �senza trovarne uno confacente allo scopo.


«Si è perciò che io mi rivolgo alla S.V. Illustrissima pregandola di voler proporre al Consiglio Comunale che mi sia ceduto il Monastero dello Spirito �Santo, già rimasto vuoto da più tempo, insieme all’annessa chiesa e giardino.


«Tale Monastero sarebbe oltremodo adatto all’incremento del mio Orfa-�notrofio femminile, e le povere orfanelle troverebbero finalmente una dimora �quale si richiede per la buona organizzazione di una Comunità sotto ogni �rapporto d’igiene e di civile educazione.


«La magnanimità della S.V. Illustrissima e il favore con cui generalmen-�te sono state accolte in Messina le mie modeste opere di beneficenza, mi fanno sperare che questa mia dimanda venga bene accolta dalla S.V. Illustrissima e �dagli egregi Signori componenti questo illustre Consiglio Comunale:


Messina, 18 giugno 1894


						Devotissimo Obbligatissimo Servo


						Canonico Annibale Maria Di Francia».





(Scritti, vol. 41, pag. 21).





� Ecco una preghiera alla Madonna:


«O Vergine Santissima Immacolata, a voi ci rivogliamo con confidenza e �vi preghiamo che, se saremo costrette a lasciare questa Casa, ci provvediate �di un altro luogo più adatto alla nostra educazione e buona riuscita. Nelle vo-�stre mani ci rimettiamo; voi siete la Madre Nostra, a voi lasciamo questo �pensiero e da voi aspettiamo ogni difesa, ogni aiuto ed ogni bene».


Si aggiungeva: Un’Ave Maria per un’intenzione. Forse l’intenzione ri-�guardava il Monastero dello Spirito Santo, sul quale il Padre aveva messo gli �occhi. 





� Lilla V., Il Canonico Annibale Maria Di Francia e la sua Pia Opera di Beneficenza, Messina 1902, pag. 17.





� «Illustrissimo Signore,


«Prevengo la S.V. che fra non guari sarà presentata al Consiglio Comu-�nale una mia domanda, con la quale prego i Signori Consiglieri a voler di-�sporre a pro dei miei Orfanotrofi tre cose:


«1. Un sussidio straordinario pel pagamento dei debiti contratti in più �anni;


«2. Che sia aumentato l’assegno annuo, che l’Amministrazione Comuna-�le mi largisce pei miei orfani ricoverati;


«3. Che mi sia concesso per abitazione dell’Orfanotrofio femminile il Mo-nastero dello Spirito Santo rimasto vuoto.


«Prego la S.V. che voglia avere considerazione di una turba di fanciulli-�ni orfani, i quali sono presso ad essere dispersi per le vie, se la carità della �S.V. non viene in loro aiuto.


«Specialmente prego la S.V. interessarsi pel sussidio straordinario da accordarmisi al più presto, pel pagamento dei debiti contratti e per spese ur-�genti da fare.


«Sicuro di suo valevole appoggio, con tutta stima e riconoscenza mi di-�chiaro:


Messina, 3 marzo 1895


							Servo suo obbligatissimo


							Canonico Di Francia».





� Il Risveglio, 27 aprile 1895.


� Il palazzo non fu per nulla diroccato; anzi, come abbiamo detto avanti, �il Municipio nel 1907 fece apporre sulla facciata una iscrizione che ricordava �come il Goethe vi alloggiò nei pochi giorni che fu a Messina. Forse l’azione del Pugliatti voleva avere solo uno scopo dimostrativo; in maniera da premere moralmente sul Consiglio, che non si scoteva…





� Nella Giunta municipale guidata dal Sindaco Giacomo Natòli, per il �periodo indicato dal Padre Tusino, non risulta l’Assessore Lombardo. Nel-l’Amministrazione precedente, invece, tra gli Assessori supplenti figura an-�che Luigi Lombardo. Cfr. Lucà R., Cronologia delle Amministrazioni Comu-�nali di Messina (1860-1990), pag. 91 (n.d.r.).


� Una rettifica. Il Padre Vitale attribuisce il merito della deliberazione mu-nicipale a «quell’eccellentissimo uomo del Commendator Gaetano D’Arrigo – fratello del futuro Arcivescovo di Messina – il quale caldeggiò la domanda del Padre, e il Consiglio municipale l’accolse con gioia di tutti i messinesi» (pagg. �244-245). Evidentemente c’è un lapsus memoriae: dal 14 agosto 1894 al 13 lu-�





glio 1895, con il sindaco Giacomo Natòli (terza amministrazione), il Commen-datore D’Arrigo neppure faceva parte del Consiglio comunale; mentre nella quar-�ta amministrazione Natòli, dal 13 luglio al 23 dicembre 1895, il Commendato-�re D’Arrigo era uno degli assessori supplenti. (Copr. Ardizzone C.M.-Giorda-�no A., Le Civiche Amministrazioni messinesi, dal 1860 al 1967, pag. 34).


Un particolare di cronaca. Il trasporto dei mobili dal Brunaccini fu fatto �dagli operai della Ditta Scardìno, che si offrì gratuitamente; e alla Superiora �che aveva preparato un po’ di vino per ristorarli, gli uomini, ringraziando, rispo-�sero che avevano avuto ordine di non accettare neppure un bicchiere d’acqua.


� Pesci G., La Luce nasce al tramonto, San Giovanni Valdarno 1968, �pag. 37).


� In tempi anteriori al Concordato (1929) non si poteva venire in possesso �di un bene ecclesiastico, rubato alla Chiesa dalla rivoluzione, senza il permes-�so della Santa Sede. Il Padre perciò provvide a regolarizzare la cosa prima an-�cora di pigliar possesso dell’immobile. Ecco la lettera al Cardinal Guarino:





«Eminenza Reverendissima.


«Io qui sottoscritto partecipo alla E.V. che il Municipio di Messina mi ha ceduto temporaneamente il Monastero dello Spirito Santo di questa città, il �quale da tre anni era stato abbandonato dalle poche Moniali che l’abitavano. �Tal cessione fu fatta dal Municipio a vantaggio del mio Orfanotrofio femminile.


«Ciò posto, prego umilmente la E.V. perché voglia farmi avere dal Bea-�tissimo Padre il permesso perché io possa legittimamente accettare la cessio-�ne e trasportare nel detto Monastero l’orfanotrofio femminile.


«Tanto spero dalla bontà della E.V. mentre con baciarle la sacra destra mi dichiaro:


Messina, 28 maggio 1895


							Suddito umilissimo


							Canonico Di Francia».





� Di Francia A.M., Discorsi, op. cit., pag. 440.


I giardini però vennero in un secondo momento. Il Padre infatti annota �nel Libro dei Divini Benefici: «20 aprile 1896. Abbiamo fatto domanda al Mu-nicipio per ottenere due pezzetti di terreno annessi al Monastero dello Spirito Santo, che si trovavano in mano estranea. Oggi l’abbiamo ottenuto» (Scritti, �vol. 61 [10 dei N.I.], pag. 225).








